
TRIESTE Via libera all’aumen-
to di stipendio del presiden-
te dell’Areran Gianfranco
Patuanelli: da 32 mila a 70
mila euro lordi all’anno,
con il vincolo di un’attività
in via esclusiva. Lo ha dato
la commissione consiliare
competente accogliendo la
proposta formulata in giun-
ta dall’assessore al Persona-
le Gianni Pecol Cominotto.
L’assessore ha giustificato
il raddoppio dell’indennità
di Patuanelli con l’impegno
sempre più pressante dell’A-
reran, obbligata a chiudere
contratti pregressi e, soprat-
tutto, a definire l’ossatura
del comparto unico.

Il commissione l’opposi-
zione ha gridato allo scan-
dalo, ha chiesto il numero
legale, imposto la votazione
per appello nominale, mi-
nacciato la segnalazione al-
la Corte dei conti. Ma la
maggioranza compatta ha
dato parere favorevole. Ri-
tocco all’insù pure per il vi-
cepresidente Ilario Rainis,
però solo se sarà chiamato
a sostituire il presidente a
tempo pieno.

La Cdl approva la riforma, Fisichella lascia An. Follini: «Libertà di coscienza alla consultazione popolare», lo stop di Cesa

Sì al Senato, la devolution ora è legge
Bossi e la Lega esultano: «La secessione è superata». Berlusconi: «Impegno mantenuto»
CambialaCostituzione.L’Unione:unapaginanera, il referendumlacancellerà

La commissione regionale dà il via libera all’aumento da 32 a 70mila euro per il presidente

Areran, Ok al raddoppio di stipendio
ma la Cdl insorge: «E’ uno scandalo»

ROMA L'iter parlamentare della legge sul fe-
deralismo voluta dalla Cdl e che cambia la
Costituzione si è concluso con il sì definiti-
vo del Senato. Ora sulla strada della devo-
lution rimane solo l'ostacolo del referen-
dum confermativo. Esultano Bossi e la Le-
ga («la secessione è superata») e Berlusco-

ni: «Abbiamo
mantenuto la
pronessa». Tra
i voti contrari
quello del vice-
presidente del
Senato Fisichel-
la che ha an-
che annunciato
l'addio al suo
partito, An. E
Follini propone
che l’Udc lasci

ai propri elettori libertà di decidere nel re-
ferendum confermativo: stop del segretario
Cesa. Per il centrosinistra, il Parlamento
ha scritto una pagina nera della sua storia.
«Un grave danno per il Paese - commenta
Angius -; ma il referendum lo cancellerà».

� Segue a pagina 7

KataWeb

Val di Susa: 80mila
alla protesta
contro la Tav

Difficile discutere di po-
litiche familiari di
questi tempi. Nella Fi-

nanziaria i cambiamenti di
rotta si susseguono uno do-
po l’altro, e prevedere l’esito
finale del dibattito sull’uti-
lizzo del fondo a disposizio-
ne delle famiglie è un eserci-
zio impossibile. Un tema cru-
ciale nell’ambito delle politi-
che sociali pare affidato all’e-
stemporanea creatività de-
gli estensori dei vari testi.

www.kataweb.it/foto

TORINO Una nuova perizia psichiatrica per
Annamaria Franzoni e un'analisi più ap-
profondita del malessere che la prese
quella mattina, prima della morte di Sa-
muele e che la portò a chiamare la guar-
dia medica. Sono le due prime richieste
al processo d'appello per l'omicidio del
piccolo Samuele Lorenzi, ucciso a Cogne
quando aveva 3 anni il 30 gennaio del
2002. La Franzoni, unica imputata, è sta-
ta condannata a 30 anni in primo grado.
Il pg Vittorio Corsi si è detto contrario al-
la richiesta di sottoporre a un nuovo test
le tracce presenti nel seminterrato della
villetta di Cogne, poichè queste sono al
centro di un'inchiesta parallela.

Quattro gatti di sociali-
sti, che non hanno
partecipato alle pri-

marie del centrosinistra,
che sono critici con Illy, ma
pronti a riconoscerne i meri-
ti (ultimo, l’idea di area me-
tropolitana triestina che ri-
prende una loro datata bat-
taglia politica) hanno deci-
so di dare una mano nella
difficile e generosa corsa
per diventare sindaco di Tri-
este iniziata da Ettore Rosa-
to e sperano nel suo succes-
so. È una scelta per correre
in soccorso del vincitore per-
ché la gara è tutta aperta
con Roberto Dipiazza e non
c’è certezza di risultato, an-
zi. Il sindaco uscente, uomo
simpatico, popolare, alla
mano può sfoderare un ric-
co carnet di cose realizzate.

La Consulta, in confor-
mità con la Costitu-
zione riformata (tito-

lo V) la scorsa Legislatu-
ra dal centrosinistra, sen-
tenzia l'obbligo per il go-
verno di astenersi dall'in-
terferire dall'autonomia
di Regioni ed enti locali
nell'impostazione delle lo-
ro specifiche poste di bi-
lancio. Quindi, salvo nor-
me generali di principio e
di coordinamento, la fi-
nanza pubblica locale deci-
de per sé. E per il futuro,
con la devolution a pieno
regime, dobbiamo attende-
re una giurisprudenza an-
cora più radicale. Ma an-
che molti drammatici pro-
blemi, specie se il quadro
normativo fiscale e tribu-
tario faticherà a discipli-
nare i possibili conflitti
tra centro e periferia de-
terminati dal contrasto
tra le materie che il cen-
trodestra vuole come com-
petenze regionali esclusi-
ve e le risorse disponibili.
Quindi, merito della Con-
sulta è di consentire di ra-
gionare sui nodi, politici e
giurisprudenziali, della fi-
nanza federale. I rischi so-
no molti: paralisi della go-
vernance economica (testi-
moniati in Stati dal fede-
ralismo più maturo del no-
stro sia dal federalismo te-
desco che dalla confusio-
ne dei poteri nel disastro
di New Orleans) e minac-
ce all'unità del Paese. Il
giudice costituzionale, in
altri termini, ha sollevato
il velo sul core business
del nostro «pizza-federa-
liamo» drammaticamente
privo di ossatura finanzia-
ria.

Certo, il governo, in
quanto responsabile del
rating internazionale del
nostro debito pubblico, ha
buone ragioni per ramma-
ricarsi di questa senten-
za. Peccato, però, che il
suo modello federale risol-
va poco o nulla; anzi, mi-
nacci di aggravare le in-
congruenze sulla gover-
nance finanziaria insite
nella Costituzione appena
riformata.

Stampa on-line
le tue foto digitali su

VERSO LE ELEZIONI

UN SINDACO
CHE SAPPIA

ANCHE DIRE NO
di Gianfranco Carbone

� A pagina 4

Gruppo Banca Popolare di Cividale
www.civibank.it

FEDERALISMO,
UN TRAUMA
PER IL PAESE
di Francesco Morosini

� Segue a pagina 2

POLITICA E FAMIGLIA

UN VERO AIUTO?
UN BONUS

PER L’ASILO
di F. Billari, D. Del Boca, C. Saraceno

Annamaria Franzoni

� A pagina 10
Marco Ballico
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VENDE CASA?
SI RIVOLGA A

Cogne, il pm: «Nuova
perizia sulla Franzoni»

� A pagina 5

� Segue a pagina 15

TRIESTE Furto in cimitero: hanno rubato
un forziere contenente assegni e dena-
ro per l’ammontare complessivo di 25
mila euro, in pratica tutti gli incassi
del mese di novembre. Il colpo è stato
messo a segno l’altra notte nella palaz-
zina degli uffici che si trova a destra
dell’entrata. Un posto che dovrebbe es-
sere vigilato, visti i frequenti episodi
vandalici. E invece i ladri hanno tran-
quillamente superato la recinzione e
poi hanno forzato una finestra del ba-
gno degli uffici. Le telecamere installa-
te dall’Acegas funzionano solo di gior-
no ma, nel dubbio, i malviventi si sono
anche portati via il computer che me-
morizza i file di memoria. Ad accorger-
si del furto è stata un’impiegata che al-
le 7 del mattino ha trovato l’ufficio cas-
sa a soqquadro. Secondo i carabinieri
di Muggia i ladri hanno aperto l’arma-
dio e preso il forziere custodito all’in-
terno.

Rubano un forziere
di notte al cimitero
Bottino 25 mila euro

Verrà ristrutturato dall’amministrazione comunale il tratto di costa che parte dal nuovo albergo e arriva fino al bagno militare

Nascerà «Bivio beach», nuova spiaggia libera

TRIESTE Altre perqui-
sizioni, altri indaga-
ti nell’inchiesta del
pm Maurizio De
Marco sul doping
sportivo e su ricette
mediche con firme
apocrife. Sul regi-
stro della procura è
stato annotato il no-
me di Antonio Bar-
barossa, funzionario
di banca e presiden-
te del Mountain bici
club Trieste, laurea-
tosi campione regionale un mese fa e Lu-
ciano Cicala, ciclomatore. Dai tabulati del-
l’Azienda sanitaria acquisiti dalla Gdf, ri-
sulta che in un anno e mezzo gli sono state
consegnate 76 confezioni di «Gonasi», un
farmaco che compare sulla lista «proibita»
del Coni. Tutte le confezioni sono collegate
a ricette mediche uscite dalla studio del
dottor Giorgio Sarcletti, agli arresti domici-
liari da 8 giorni.

IL RILANCIO DEL PORTO

CATTINARA, ALTRE DIECI GROTTE
� Claudio Ernè a pagina 22

TRIESTE Gli habitué del «Bi-
vio» di Miramare questo in-
verno potranno dormire son-
ni tranquilli. Dalla prossi-
ma estate non servirà più
sgomitare per stendere il
proprio asciugamano e
brandina a caccia della tin-
tarella. A fare spazio ai ba-
gnanti ci sarà una spiaggia
nuova di zecca. «Bivio bea-
ch» sarà ricavata tra l’attua-
le terrazza di colore verde e
le due piccole piattaforme
presenti prima del bagno
militare. Queste ultime sa-
ranno riqualificate. L’appal-
to è in fase di aggiudicazio-
ne: l’intervento previsto dal
Comune inizierà a gennaio
e comporterà una spesa
complessiva di 72mila euro.

� A pagina 18
Pietro Comelli

� Giulio Garau a pagina 15

L’appalto sta per essere
aggiudicato. Via a gennaio
Il costo è di 72mila euro

Un campione di mountain bike
nell’inchiesta sul dottor Sarcletti

Caso doping:
nuovi indagati
e perquisizioni

� Corrado Barbacini a pagina 23

OFFERTISSIMA

3939,90,90  €€

AL CENTRO PELLETTERIE
via Lamarmora, 14 zona Fiera
WWW.GIUBBINIANTIVENTO.COM

GIUBBINO
ANTIVENTO

IN PILE

Necessario un patto
Authority-imprese

Il dottor Sarcletti
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di Giulio Garau
TRIESTE Un Porto con tante
ombre quello di Trieste,
che segna il passo anche
per la grave crisi che sta at-
traversando tutta la
portualità italiana che co-
me chiede Assoporti (una
delle ultime riunioni tra
tutti i rappresentanti degli
scali c’è stata proprio poche
settimane fa a Roma)
avrebbe bisogno finalmen-
te di una «complessiva poli-
tica per il comparto maritti-
mo», di «certezze per gli in-
vestitori» e di grandi inve-
stimenti in termini di «in-
frastrutture e attrezzatu-
re» per essere competitiva.
Ma è anche uno scalo che
nel complesso registra se-
gnali positivi in certi setto-
ri chiave per lo sviluppo. Se
vanno male infatti le merci
convenzionali con il lavoro
a rischio per circa 250 occu-
pati delle varie cooperative
autorizzate e la mancanza
di navi (-8,25%), vanno be-
ne in realtà il molo Settimo
con un buon andamento
dei contenitori (+15,75%) e
sono aumentati pure gli oc-
cupati (100 nuovi giovani
assunti), i Tir turchi di Ri-
va Traiana di Samer che
hanno tamponato l’emor-
raggia dell’Anek Line, pure
i traffici con l’Albania con
60 mila passeggeri, 280 na-
vi e 5 partenze a settimana
di cui tre passeggeri e 2
merci. Ma vanno bene an-
che settori di nicchia impor-
tanti come il Terminal
Frutta che nel 2004 ha se-
gnato un +40% riportando
un traffico con l’Egitto che
era andato perduto. Segna-
li positivi sono arrivati pu-
re da settori che avevano re-
gistrato una crisi come
quello del caffè. Un bilan-
cio che segna alla fine, in
controtendeza rispetto al
panorama nazionale, un
+2,8%. «Non è ancora abba-
stanza, bisogna lavorare
ancora» ha ribadito pochi
giorni fa la presidente del-
l’Autorità portuale Marina
Monassi. Davanti ai sinda-
cati in allarme il segretario
dell’Authority, Antonio
Gurrieri dopo aver ribadi-
to la strategia di controllo
tra gli im-
p r e n d i t o r i
per capire le
difficoltà e
chi fa o meno
i traffici (in
modo da libe-
rare spazi e
ormeggi), ha
invitato le im-
prese a «allar-
gare il raggio
di azione con
gli armatori»
ha assicurato poi che l’Ap
farà la sua parte. Anche
sul fronte delle infrastrut-
ture perchè «se è vero che il
terminal del Settimo già og-
gi ha un potenziale di 700
mila container il raddoppio
è una tra le operazioni su
cui saranno messe le prime
risorse perchè altri operato-
ri non verranno a Trieste
per condividere lo stesso or-
meggio cher ha il LLoyd
Triestino, vorranno averne
uno tutto loro».

Ma non basta una sola ri-
cetta. Occorrerà uno sforzo
«congiunto» tra imprese,
Autorità portuale e simnda-
cati, un patto per lo svilup-
po. Lo hanno ribadito ope-
ratori come Franco Galle-
gati e Giuseppe Fortini
rispettivamente della Tri-
mar e della Tripcovich e un
coordinamento, anche con
le istituzioni, lo ha chiesto
pure il presidente della
TmT Pierluigi Maneschi
che gestisce il terminal del
Settimo.

Ma cosa pensano anche
gli altri protagonisti? Il
viaggio nel Porto continua
e sale il dibattito, in senso
positivo. «Specializzare il
porto per le merci conven-
zionali. Ne è convinto Enri-
co Samer, titolare della so-
cietà protagonista del suc-
cesso nel traffico di Tir tur-
chi. «Nel nostro campo si
sta registrando da tempo
un incremento. Lo stesso si
può dire dei container. Per
alimentare anche il traffico
delle merci convenzionali è
necessario specializzare al
massimo il nostro scalo, do-
tandolo delle necessarie in-
frastrutture, altrimenti si
rischia di rimanere emargi-
nati. Altri porti, anche più

piccoli del no-
stro hanno
scelto questa
strada e i ri-
sultati stan-
no dando loro
ragione. Per
questo credo
o p p o r t u n o
che anche Tri-
este affronti
il problema».

E che gli
imprenditori
siano pronti

a raccogliere la sfida lo di-
mostra anche un altro big
come Francesco Parisi
che dal febbraio ’94 si è in-
sediato al molo sesto e che
da quando è lì ha decuplica-
to il traffico che ha raggiun-
to oltre 1 milione di tonnel-
late anno di merce varia e
che gestisce pure una linea
diretta con Istambul.

«Rispetto al 2004 per
quanto riguarda i traffici
hanno avuto una flessione
– ammette – ma a causa
delle navi, ne sono arrivate
2 invece che tre nei primi 4
mesi dell’anno (una è stata
sotituita) ma siamo ben ol-
tre alle previsioni del 2005.
E il punto è un altro: il mo-
lo sesto è obsoleto e al limi-
te della capacità, bisogna ri-
strutturarlo e fare un ma-
gazzino adatto. Potremmo
incrementare i traffici del
50%».

Parisi ne è talmente con-
vinto che è disposto fare un
investimento congiunto al-

la Autorità portuale per ri-
modernare ilmolo sesto. Il
progetto in realtà è pronto
da tempo, dal 1999-2000
con tanto di stime e costi:
31 miliuardi di lire di allo-
ra, 15-16 milioni di euro di
adesso. Un’idea accantona-
ta in un primo tempo per-
chè l’Autorità portuale pen-
sava a un interramento tra
il molo quinto e sesto. Dal-
lo scorso gennaio, con l’av-
vio delle procedure del Pia-
no regolatore, la delibera è

stata revocata e ora il pro-
getto torna di attualità.
«Noi siamo ancora pronti a
proporlo – conferma Parisi
– e siamo disposti a discute-
re con l’Autorità portuale
di investimenti. Ma ovvia-
mente tutto è legato alla do-
manda di concessione plu-
riennale: attualmente la
rinnoviamo anno per an-
no».

Parisi parla però anche
delle cose che non vanno in
Porto e su cui bisogna inve-
stire. «Il primo punto ri-

guarda l’instabilità del go-
verno del porto. Colpa della
legge 84/94 che era partita
bene poi si è arenata sulle
nomine e anche negli scali
italiani c’è una guerra sen-
za rispetto».

L’altro nodo dolente ri-
guarda le Ferrovie: «È il
principale dei nodi dello
scalo. Se non si cambia non
vedo prospettive. Bisogna
aver coraggio come ha avu-
to Maneschi che ha attiva-
to la linea con Budapest.
Siamo scollegati e purtrop-
po i privati vanno solo dove
ci sono grossi volumi. Biso-
gna migliorare in termini
di efficienze e costi».

E bisogna migliorare an-
che sui costi dei canoni de-
maniali. «Sul settore delle
merci convenzionali a Trie-
ste gravano oneri spropor-
zionati che non ci sono al-
trove, a Monfalcone sono
nulli. So che i soldi servono
a far funzionare l’Autorità
portuale, ma bisogna attua-

re la stessa politica che si è
usata intelligentemente
con il caffè con i canoni ri-
bassati».

Ma se accanto a chi in
Porto guarda con prospetti-
ve il futuro c’è chi ha davan-
ti preoccupazioni e per ora
il buio. Come
l’Adriatermi-
nal gestito
dalla Compa-
gnia portuale
di Monfalco-
ne. La conces-
sione scade
nel dicembre
2006, con il
riuso del Por-
tovecchio c’è
solo la strada
del trasferi-
mento. E ultimamente i
traffici sono letteralmente
crollati. «Il 2001 era l’anno
buono – commenta comn
amarezza il presidente
Franco Romano – il 2002
anche. Poi dal 2003 la crisi
è stata fortissima e i traffi-

ci sono andati giù a picco.
Siamo a -40%». Il business
doveva essere quello delle
merci varie: metalli non fer-
rosi, cellulosa, granito e al-
tro. «E dire che ci eravamo
spostati da Monfalcomne
perchè così sarebbero potu-

te arrivare le
grandi navi
con la cellulo-
sa grazie ai
fondali pro-
fondi del por-
tovecchio. In-
vece siamo ri-
masti l’unica
impresa del
Portovecchio
isolati come
quegli ameri-
cani abbando-

nati dopo la guerra nelle
isole del Pacifico». Prima la
ferrovia che da febbraio
non fa più servizio in porto-
vecchio, poi la Capitaneria
che ha emesso l’ordinanza
limitando la stazza le di-
mensioni e il pescaggio del-

le navi che arrivano in Por-
tovecchio. «È svanita anche
l’opportunità di vedere le
grosse navi che portavano
la cellulosa – continua Ro-
mano – e come ultima chic-
ca è arrivata la candidatu-
ra all’Expo con la conferma
del riuso del Portovecchio e
in finale la variante alpia-
no regolatore che apre il
riuso alla città. Siamo rima-
sti gli ultimi sopravvissu-
ti».

Sopravvissuti sì, ma non
morti e nemmeno rassegna-
ti: «Ora noi lavoriamo come
in un campo di battaglia.
Ma se come ci ha promesso
l’Autorità portuale ci potre-
mo spostare in Porto nuovo
(ad occhio lo scalo legnami
e sarebbe ottimale) anche
se per il settore non ci sono
grandi prospettive (tutto
va verso il container) siamo
pronti a riportare ed au-
mentare i traffici».

TRIESTE «Il Porto di Trieste
sta pian piano, ma inesora-
bilmente scivolando verso
la 'morte commercialè, ov-
vero verso il totale disinte-
resse degli operatori del
settore, i quali nello scalo
triestino non vedono più
un interlocutore di riferi-
mento»: è stato l’allarme
lanciato qualche giorno fa
dai rappre-
sentanti del-
le segreterie
territoriali di
Filt-Cgil An-
gelo D’Ada-
mo, Fit-Cisl
Rosario Galli-
telli, Uiltra-
s p o r t i
Gianpiero Fa-
nigliulo, Ugl-
Mare Gian-
franco Ferri
e Fabio Vato-
re di Union-
quadri, dopo
esser stati in-
formati nei
giorni scorsi
dal Consorzio Fornitura
Servizi, che riunisce il 90%
delle Cooperative portuali,
del rischio di licenziamen-
to per almeno 250 dei 600
lavoratori dello scalo.

Secondo i sindacalisti, le
statistiche fornite dall' Au-
torità portuale circa il tran-
sito delle merci sono «fuor-

vianti», mentre «il dato
drammatico, che nessuno
evidenzia, è legato ai traffi-
ci del Porto commerciale».

Per evitare i 250 licen-
ziamenti, i sindacati han-
no chiesto ai politici e alle
istituzioni di «definire un
progetto di sistema condivi-
so», agli imprenditori di
rendere produttivo l' ambi-

to portuale di
cui sono con-
cessionari, e
all' Autorità
portuale di
esercitare un
ruolo di pro-
mozione, con-
trollo e rego-
lazione del
mercato del
lavoro «senza
limitarsi al
mero rilascio
di concessio-
ni dietro il pa-
gamento di
canoni».

Fi lt -Cgil ,
Fit-Cisl, Uil-

trasporti, UglMare e
Unionquadri hanno inoltre
invitato la stessa Ap a pro-
muovere la costituzione
del Pool di manodopera di
cui alla legge 84/94, d' inte-
sa con le imprese che oggi
operano nel Porto, cui con-
seguano, se del caso, gli
ammortizzatori sociali.

TRIESTE È stata approvata
ieri dal Consiglio superio-
re dei Lavori pubblici la
Variante al Piano regolato-
re portuale per il Porto
Vecchio di Trieste: lo ren-
de noto in un comunicato
l'Autorità portuale giulia-
na.

Il percorso procedurale
- prosegue la nota - è stato
seguito, nelle fasi ammini-
strative, dallo stesso mini-
stro delle Infrastrutture e
dei Trasporti
Lunardi.

La presi-
dente dell'
Autorità Por-
tuale di Trie-
ste, Marina
M o n a s s i ,
esprime sod-
d i s f a z i o n e
per la conclu-
sione in tem-
pi rapidi
dell' iter am-
ministrativo,
auspicando
«una pari sol-
l e c i t u d i n e
nei successi-
vi passaggi
che vedono nella Regione
Friuli Venezia Giulia l'ul-
timo soggetto deputato a
completare l' iter con il re-
lativo decreto di approva-
zione».

«Con il risultato odierno
- sostiene ancora la presi-
dente del porto di Trieste
Marina Monassi - si può fi-
nalmente delineare un
concreto passaggio verso
la riconversione di questo

importante comprensorio.
«Infatti - commenta Ma-

rina Monassi - agli inse-
diamenti portuali sosteni-
bili che operano e opere-
ranno nell' area del Porto
Vecchio si potrà integrare
un nuovo modello emporia-
le di porto-città, dove le
tradizionali attività opera-
tive saranno altamente
qualificate - conclude - me-
diante l'apporto di ulterio-
ri e complementari attivi-

tà. Con il ri-
sultato odier-
no si può fi-
nalmente de-
lineare un
concreto pas-
saggio verso
la riconver-
sione di que-
sto importan-
te compren-
sorio; infatti
agli insedia-
menti portua-
li sostenibili
che operano
e/o opereran-
no nell'area
del Porto
Vecchio si po-

trà integrare, in funzione
delle caratteristiche strut-
turali della stessa area,
un nuovo modello emporia-
le di "porto-città", dove le
tradizionali attività opera-
tive saranno altamente
qualificate mediante l'ap-
porto di ulteriori e comple-
mentari attività, caratte-
rizzanti anche un riuso ur-
bano delle pertinenze de-
maniali interessate.

Elui farà di tutto, in un
ingorgo di tagli di na-
stro, per farle vedere

anche a chi non lo volesse.
Non sarà bella la nuova

piazza Goldoni ma è sicura-
mente più vivibile della co-
lata d’asfalto che c’era pri-
ma, così come «l’autostra-
da» che taglia la città non
sarà tanto l’optimum di
un’urbanistica colta ma aiu-
terà ad attraversare in me-
no tempo un pezzo di città
(e poi, non è forse la conti-
nuazione di quel pezzetto
di autostrada già costruita
ai tempi di Illy dalla piazza
della stazione al canale di
Ponterosso?). Le concessio-
ni edilizie sono state troppo
generose per chi costrui-

sce? Forse si, ma il piano re-
golatore l’ha ereditato da
chi c’era prima e se gli an-
dava così bene da non cam-
biarlo va almeno ricordato
che andava bene anche a
chi lo ha approvato.

Non è tutta farina del
sacco di Dipiazza che si fa
bello anche di cose volute
dai predecessori? Vero an-
che questo ma la cronaca di
tutte le città è condita di
sindaci che iniziano e sinda-
ci che inaugurano; è una
ruota che vale e varrà per
tutti.

E allora perché Rosato se
il compito di un sindaco è
migliorare la città e avere
il tempo per portare a ter-
mine il proprio programma
di opere? Perché quei quat-
tro gatti di socialisti pensa-
no che non sia sufficiente
asfaltare e costruire. Cosa
dovrebbe fare di più e so-

prattutto di diverso Ettore
Rosato? Non solo parlare
della città aperta del cen-
trosinistra contrapposta al-
la città chiusa e municipale
del centrodestra perché an-
che questo è uno slogan,
spesso vuoto o scarno di ri-
sultati comprensibili e rap-
presenta, al più un condivi-
sibilissimo affiato politico-
culturale.

Non solo accentuare l’at-
tenzione verso settori della
città poveri, emarginati e
soli perché le politiche so-
ciali si fanno, anche con i
soldi e di quattrini pubblici
ce ne saranno sempre me-
no e, al più, si tratta di scel-
te, ahinoi, marginali in bi-
lanci pubblici troppo rigidi
(anche se fra i due, la cultu-
ra, i legami, la storia perso-
nale di Ettore Rosato fanno
pendere il giudizio su una
sua evidente maggiore sen-

sibilità).
Non solo

enfatizzare il
ruolo univer-
sitario, di ri-
cerca e di in-
dustrie pulite
della città perché non c’è
nessuno, sensato, che pos-
sa negarlo.

E allora cosa? La speran-
za che dimostri di essere il
Sindaco dei cittadini. Mi
spiego: l’unico, vero giudi-
zio negativo che questi
quattro socialisti esprimo-
no su Dipiazza è di non ave-
re gli strumenti culturali,
l’autorevolezza e la capaci-
tà di mediare, in una sua vi-
sione politica, le spinte che
gli arrivano dalla città che
conta.

Egli è come una carta as-
sorbente che fa proprie, sen-
za vaglio critico, le propo-

ste (che poi al-
tro non sono
che gli inte-
ressi) di chi,
ad esempio,
amministra
l’Acegas-Aps,

il Porto, vuole liberare, per
costruire, la Fiera e lottiz-
zare il Porto vecchio. Vuole
smantellare la Ferriera per
una dichiarata e condivisi-
bile esigenza ecologica ma
temiamo che il risultato fi-
nale possa essere un recu-
pero di aree da gestire co-
me rendita di posizione
riempiendoci di supermer-
cati in una visione sfalsata
della cittò. E lo fa con asso-
luto candore, con totale tra-
sparenza senz’altra idea –
credo – che non quella dip
ensare che un salotto buo-
no o un ricco consiglio di
amministrazione siano in

sé portatori di modernità
ed innovazione.

In poche parole Dipiazza
è un sindaco che dice sem-
pre di sì a tutto (e se ci pen-
sasse bene, qualche volta
anche al suo contrario)
mentre il prossimo sindaco
dovrebbe essere in grado di
dire anche qualche no valu-
tando quello che è utile per
lo sviluppo della città e non
solo quello che, abilmente
mascherato, è utile solo a ri-
distribuire le sempre più
scarse ricchezze a vantag-
gio di persone, gruppi, inte-
ressi che sono sempre stati
mirabili nella gestione del
loro status quo.

E pensiamo che Rosato,
per la sua età (ma anche Di-
piazza non è poi vecchio)
ma soprattutto per la sua
cultura possa farcela. Che
possa rappresentare un

nuovo punto d’equilibrio
nella società locale utile
per farla avanzare. È diffici-
le spiegarlo prima perché
la miglior dimostrazione è
nei risultati che vengono
sempre dopo, ma non solo
la città sofferente ma an-
che la città dinamica, della-
voro, delle imprese e dei ra-
gazzi che cercano un impie-
go può trovare maggiori
soddisfazioni in un sindaco
che valuti le cose da fare
nell’ottica degli interessi
dei cittadini e non della mo-
dernità degli interessi fi-
nanziari. Come sempre al-
tro non è che un problema
di mercato (libero) e di op-
portunità. Un unico consi-
glio: sia lui, con il suo entu-
siasmo e le sue ingenuità e
non il figlioccio di Illy.

Un’ultima cosa: oltre a
votare Rosato cosa pensano

di fare questi quattro socia-
listi? Diventare almeno ot-
to proponendo agli altri so-
cialisti che da sempre han-
no scelto il centrosinistra,
a qualche laico, a due amici
radicali e, perché no, a qual-
che autonomista, di costrui-
re una lista di appoggio a
Rosato che abbia il sapore
della novità e sia il traghet-
to per inserire nelle ammi-
nistrazioni persone di valo-
re, che esistono, che abbia-
no quel tanto che basta di
entusiasmo giovanile, che
non è legato all’età, per rap-
presentare un tassello di
una rinnovata classe diri-
gente della citta.

Gianfranco Carbone

Il volume degli scambi
è in ripresa.
Francesco Parisi
punta a incrementare
i movimenti
sul Molo Sesto

«Crollate le merci varie,
è la fine dell’emporio»

CRITICA

Rosario Gallitelli (Fit-Cisl)

Riuso delle vecchie banchine
C’è l’Ok dei Lavori pubblici

Marina Monassi

Un sindaco
che sappia

anche dire no
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Dopo l’allarme dei sindacati sale il dibattito in positivo fra istituzioni e operatori dello scalo

Trieste: un patto fra imprese e Authority
per riportare le navi e i traffici in porto

«Se il Molo Settimo
ha un potenziale
di 700mila container
occorre comunque
raddoppiarlo». E Samer
parla dei Tir turchi

Una inusuale visione del Porto Vecchio ripresa dall’alto in direzione di piazza dell’Unità e del castello di San Giusto
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